SULL'ISTINTO 
UMANO STUDII 
PSICO-FISIOLOGICI 
DEL CONTE CAV. FRÀ 
FILIPPO LI NATI 

Filippo Linati 



lì? 

Digitized by Google 



OPUSCOLI 

DOMENICO CAPRETTA 

DI 

CENEDA 

Volume 178 



• » 

t • _ 



Digitized by Google 



/ 



SULL' ISTINTO UMANO 

i/T'U UH 

PSICO-FISIOLOGICI 

DEL CONTE 
C.1V. FRA FILIPPO M VITI 




PARMA 

18i»7 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Gru uomini sensuali c materialisti d' ogni età 
negarono allo spirito umano di trascendere colla 
veduta la nebia dei sensi e le nozioni che ci son 
porte da quelli; e gli uomini religiosi nel mentre 
accettavano il fatto delle alte manifestazioni spiri- 
tuali , ne attribuivano la causa ad un diretto inter- 
vento divino. Gli uni e gli altri in ciò si accorda- 
rono, che negarono alla natura la potenza di pro- 
durre i fatti medesimi, i quali perciò chiamarono 
sopranaturali, quasi che potessero gli uni affermar 
di conoscere così, bene la natura da saperla inca- 
pace di far più, di certe manifestazioni più fre- 
quenti, e di certi sforai in cui la circoscrissero; e 
quasi die gli altri potessero di buon senno credere 
che T autore delle cose abbia costituita la natura 
di sì scarsi e manchevoli elementi, che debba egli 
stesso direttamente intervenire ad operare negli es- 
seri ogniqualvolta trattasi di operar cose che tra- 
passano mi ordine limitato di fatti, una misura 
ristretta . di sforzi. 
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Ciò che accade in natura non può non essere 
naturale, ciò che ha effetti sensibili deve operarsi 
con forze sensibili a noi, con quelle cioè che han- 
no con noi un naturale rapporto. Cercar nella na- 
tura la cagione dei fatti detti ancora sopranaturali , 
ecco il fine a cui tender debbono gli sforzi del 
vero filosofo , nè con ciò debb' egli temere di nulla 
detrarre alla grandezza del Supremo Ordinatore 
delle cose, al modo stesso che non scemerebbe la 
gloria d' un sommo legislatore chi chiarisse che 
delle sue leggi e delle sue volontà non egli mede- 
simo fosse esecutore materiale, ma una schiera di 
fedeli e devoti ministri, con che meglio si dimo- 
stra la sua dignità e potenza. 

Frattanto del metodo da seguirsi in sì fatte in- 
dagini ardisco porgere un tenue saggio nella pre- 
sente scrittura indirizzando V attenzione alla fin qui 
poco esplorata potenza dell' istinto. 

La vita è in ogni vivente il risultato della azio- 
ne concorde di molte forze cospiranti a mantenerla. 
Esse presuppongonsi vicendevolmente, nè senza la 
simultanea loro coesistenza potrebbe aver luogo la 
vita vera e compiuta. Pur nondimeno non è diffi- 
cile osservare che alcune tra le potenze della vita 
sono in ogni momento in necessario esercizio onde 
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la loro interruzione condurrebbe la morte imme- 
diata, mentre altre ponno essere sospese, scemate 

0 tolte, e persistere in onta a ciò V autonomia 
dell' essere. 

La prima maniera di forze furono chiamate or- 
ganiche, e vita organica fu detto il complesso lo- 
ro. Le seconde furono comprese sotto il titolo di 
vita animale, o di relazione, o spontanee. 

La vita organica, come la parte più intima del- 
l' essere, comprende le funzioni organiche di nu- 
trizione, di secrezione, ovvero l'acquisto e la per- 
mutazione dei materiali, abbraccia come elemento 
passivo gli istinti, ossiano le forze d'onde nascono 

1 rapporti assoluti e necessarii che ogni animale 
secondo il proprio indirizzo ha col mondo esteriore. 

La vita animale per lo contrario comprende 
quanto v' ha nell' essere vivente d' attivo e di spon- 
taneo: il movimento meccanico ed intellettuale, 
azioni e pensieri. 

La prima ha sede in ogni punto dell' organismo 
secondo speciali armoniche direzioni, e porge indi- 
zio di se mediante determinati effetti, e sensazioni 
determinate: la seconda ha sede nella parte più 
periferica e decomponibile del cervello e sue ap- 
pendici, e si manifesta con operazioni sempre più 
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indipendenti t quanto I* animale ha più completo, 
operoso e voluminoso l' organo encefalico. 

La vita organica, perchè rappresenta la costitu- 
zione e T indirizzo dell' essere precede, e vuole 
aver soggetta l'altra. 

L* embrione vive di sola vita organica: esso non 
pensa, non vuole, non opera; eppure si organizza 
in forme determinate, accresce il proprio volume 
smisuratamente; e si modifica secondo il processo 
del suo sviluppo; e non di rado embrioni difettanti 
d' encefalo, vissero la vita uterina, il che ben chia- 
risce come distinta cosa sia quella che fa crescere 
ed organizzare, da quella che fa muovere c pensare. 

Gli animali ibernanti sopportano per molti mesi 
la sospensione della vita animale, e gli altri la so- 
stengono durante il sonno notturno, nei qnali pe- 
riodi paragonali a un ritorno verso la vita embrio- 
nale, Y essere ripara le perdite e rifa le forze con- 
sumale. 

Per lo contrario la vita animale attuandosi me- 
diante il consumo de' materiali, non può manife- 
starsi con una aperta indipendenza dall' altra, poi- 
che ove le funzioni di nutrizione si compiono ma- 
le, diviene debole il mezzo della sua attività. Si 
osserva però che 1' uso e la forza straordinaria c 
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sproporzionala del pensiero nuoce alle funzioni or- 
ganiche. 

Se Funa vita manifestasi . coli' atto nutritivo ed 
organizzatore, e l'altra colla consumazione: se l una 
fondandosi siili' attrazione deve completarsi nella 
sensazione, e l' altra posando sulla repulsione si 
risolve nel movimento, vi è tra le due manifesta- 
zioni della vita un deciso antagonismo, cosicché 
gli effetti dell' una saranno in ragione inversa di 
quelli dell'altra. E siccome alla vita organica nei 
suoi rapporti d' attrazione coli' esterno corrisponde 
l' istinto, e alla vita spontanea nei rapporti stessi 
corrisponde il pensiero, così per l' antagonismo sud- 
detto quanto più grande ed estesa sarà la potenza 
d' imaginare e pensare, tanto meno precisi e lucidi 
saranno i procedimenti dello istinto, e quando que- 
sti si mostreranno lucidi e precisi dovrà argomen- 
tarsi che deboli e impediti siano gli istromenti della 
attiva virtù dell' essere. 

Incerchiamo ora se a codesto modo d' argomen- 
tare si conformino i fatti. 

L'uomo è dotato d'istinti, vale a dire di ma- 
nifestazioni di bisogni proprii, i quali tendono ad 
effetti imutabili con mezzi identici. Esso al pari 
degli animali vuole nudrirsi, difendersi, albergarsi, 
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riprodursi, mentre gli animali posseggono al par 
di lui senso alla forma» allo spazio ed al tempo. 
Tutto ciò è indubitabile, pur non di meno gli uo- 
mini posero sempre poc' importanza e poco studio 
intorno agi' istinti loro, assorti come sono nel sen- 
timento della loro spontaneità, libertà e potenza, 
estimando basso e di poco pregio quanto è fisso, 
stabile e determinato , ne si avvidero consistere ap- 
punto ogni loro bassezza nell' essere, per le attive 
loro potenze nella impossibilita di trovare in sè me- 
desimi la norma delle azioni, e dovere per ciò at- 
tenersi in tutto alla guida artificiale dei loro o de- 
gli altrui pensieri. 

Come nella identità di struttura e di conforma- 
zione di un dato genere si manifesta la presenza 
di forze eguali, per la cui affinità si compongono 
mediante eguali materie organi simili, così pari- 
menti gV istinti si manifestano di egual natura in 
esseri diversi per 1' affinità loro, per le cose este- 
riori identiche od atte ad impressionarli in identico 
modo. Per tanto, poiché 1' uomo ha comuni gì' istinti 
coi bruti, noi potremmo cercare in lui, e in lui 
studiare la natura degl' istinti proprii di quelli, se 
appunto a ciò non si opponesse la forza spontanea 
onde in lui la vita animale tende ad assoggettarsi 
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P organica, ed il pensiero si sforza, se non di spe- 
gnere, chè tanto non può, di soprafare e dominare 
gl' istinti. Noi però possiamo giugnere al medesimo 
scopo studiando quale sia neir animale la potenza 
dello istinto per argomentare quale essa esser po- 
trebbe nell'uomo: e tenteremo di riscontrarla Del- 
l' uomo in quei fuggevoli istanti in cui la potenza 
spontanea è scemata e viene meno, e perciò è la- 
sciato libero il campo alle forze organiche antago- 



lo non mi estenderò a porre in luce la varietà 
c potenza dell' istinto presso gli animali , e come 
l'uomo, il più perfetto di tutti, l'animale com- 



va in sò gli elementi per essere mansueto come 
l' agnello, feroce e indomito come la jena, astuto 
come la volpe, semplice come il colombo, leale 
come il cane, traditore come il gatto, casto come 
la cena, o lubrico come il passero o il verro, ii- 
logamo come le palamedee, l'aquila e i corvidei: 
geloso come il ceno ed il toro. Esso è sociale (io- 
nie le gruc, i corvi, le scimie, le api, le formi- 
che, o vive isolato come le belve rapaci. Esso edi- 
fica come il castoro, ha comune con molti animali 



niste. 



piuto, il mu 
forze create, 



mo che è la somma di tutte le 
uli in sè tutti gl' istinti. Esso tro- 
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il seneo alle bellezze di natura, e il rallegrarsi in 
esse, quanto il restarne freddo spettatore. Ma ciò 
che ò degno d' ogni nostra attenzione egli è che 
neir uomo Y istinto invoca il mezzo di appagarsi 
nelle nozioni ricevute per mezzo degli esterni sus- 
sidj, mentre negli animali esso porta con se, ed 
insita ai medesimi la conoscenza de' mezzi a ciò 
necessarj. Egli è innanzi tutto degno di meraviglia 
che mentre per soddisfare ai proprj bisogni occorre 
all' uomo un lungo esercizio e un lungo tirocinio 
della vita, gli animali, quanto più sono di classe 
inferiore, sono alti a raggiungere il medesimo sco- 
po appena nati. 

Gli istinti chiariscono negli animali conoscenza 
intuitiva compiuta di tempo, di spazio, di qualità 
e di forma. 

Ha intuito del tempo avvenire queir insetto che 
ponendo le uova nella stagione calda, trascieglie 
per farlo un luogo fresco ed ut ni iroso, acciocchò il 
sole non debba farli nascere innanzi al tempo pre- 
fìsso: lo ha la formica quando nell'estete si fab- 
brica stanze pel verno. 

Hanno V intuito de' luoghi moltissime specie di 
pesci che al tempo di deporre le "uova, passano 
per farlo, dal mare alle acque dolci de' fiumi, ove 



Digitized by Google 



H 

i lor figli troveranno nascendo tranquillità ed op- 
portuno nutrimento. I rospi e le ranette cercano 
al medesimo scopo gli stagni: il granchio terrestre 
da molte leghe entro terra procede notturno viag- 
giatore verso il lontano mare che mai non vide e 
del quale per monti interposti non sente l'odore, 
onde deporre le uova alla spiaggia. 

L* orso bianco al venir del verno lascia i boschi 
per recarsi al mare ove trova alimento di pesci. È 
poi nota la trasmigrazione degli uccelli di passaggio 
e la sicurezza colla quale dopo lunghi tragelti di 
mari e di terre ritrovano le regioni opportune al 
nidificare. La rondine ritrova il tetto che l'accolse 
negli anni trascorsi. Qual uomo giunger può a tan- 
to senza il sussidio di bussola, di vie segnate, di 
carte topografiche, e d'altri segni, frutto di lungo 
sapere ? 

Della qualità ed effetti delle cose hanno istinto 
esatto gli animali. Ciascun di loro in generale non 
erra nella scelta del nutrimento, quand' anche non 
lo muova 1' esempio. In fatti molti insetti collocano 
presso i loro ovi il nutrimento proprio della spe- 
cie loro, e le giovani larve senz' altro se ne ciba- 
no. Gli uccelli allevati in servitù non scambiano 
che costretti la naturale loro alimentazione. Con 
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non mcn sicuro istinto provveggono gli animali a 
curare con opportuni rimedi ^ e malattie loro, ed a 
fuggire pericoli che per esperienza non riconobbero 
giammai per tali. Della qualità delle cose si mo- 
strano pure conoscitori gli animali nella scelta 
de' materiali con cui compongono il nido o altri 
loro ridotti. Gli uccelli che fanno pulcini implumi 
rendono caldo il nido con lana, muschio e talora 
colle penne che dolorosamente strappano a se stes- 
si. Le api sanno trovare la cera, ed altri insetti 
le sostanze viscose onde spalmare ed assodare il 
nidamento. Le formiche sanno calcolare il calore 
occorrente alle uova loro, cosicché le tolgono o le 
ridonano all' azione dei raggi solari secondo la po- 
tenza loro. Si videro uccelli in stufe smettere la 
covatura quando il calore artificiale di quella pa- 
reggiava il loro, e riprenderla allo scemarsi di 
quello. 

L' animale ha istinto matematico della forma del- 
le sue fabbriche, le quali sono esattamente compo- 
ste all' uopo destinato. Fu calcolato che V alveare 
ha quanto di cellule era possibile di ottenere in un 
«lato spazio dietro i calcoli geometrici più precisi. 
Il Castoro f a l e suc dimore a forma ^mea ^ 
salvarle dall' effetto delle pioggie: fa loro un in- 
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gresso terrestre ed una uscita sulle acque, e dà 
loro l'opportuna capacità. La formica pratica nelle 
sue fabbriche ogni maniera di comodità: vi sono 
locali per ogni emergenza comunicanti con ponti, 
gallerie ecc. ecc. L' ape muraria, le vespe, i gal- 
lavroni, molti molluschi, rettili e pesci fanno co- 
struzioni mirabili per precisione di forme sempre 
identiche. Ogni farfalla esce da un involucro tes- 
suto dal suo verme. 

Ma quella parte degl' istinti animali che maggior- 
mente merita la nostra attenzione è quella che in> 
plica la conoscenza dell' avvenire. Tale facoltà ci si 
fa manifesta con molta specialità in quanto ha re- 
lazione alla generazione. Le femmine di molti uc- 
celli riGutansi all'accoppiamento se prima non sia 
costrutto il nido ove accogliere e covare le ova, 
mentre molti maschi rifiutano la femmina infecon- 
da o fecondata. Le api operaje non consentono che 
la giovine regina esca dalla propria cella finché non 
sieno pronte a servirla le altre lane novelle. È uso 
di molte specie d' insetti il deporre le uova loro su 
rami, le cui foglie saranno nutrimento ai giovani 
verrai. Suole la tartaruga coprire di sabbia le pro- 
prie uova in luogo tanto elevato o lontano dalla 
spiaggia, che la marea non possa raggiungerle e 
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rapirli*. La formica, I' ape, lo scojatolo, e molti al- 
tri animali fanno raccolta pel verno, del quale non 
provarono ancora i rigori, e i bisogni. La mosca 
carimi a depone le ova sui cadaveri la cui preve- 
duta putrefazione darà sv iluppo e cibo alle larve. 
Suole il cuculo per esimersi dal covare le proprie 
uova porle sul nido d' uccelli che le fanno simili 
alle sue, onde quelli ingannati li allevano. Il si- 
mile fa la civetta, ma se non trova all' uopo nidi 
altrui li cova essa medesima, il che dimostra non 
essere cicco V istinto, ma tendere ad un fine ben 
noto e conseguibile con mezzi sempre noti , benché 
diversi. L' estro del cavallo, insetto che sviluppasi 
nel tubo digerente di questo animale, attende ch'es- 
so rovesci il retto per deporvi le uova che così son 
condotte alla meta ; o pure le deposila su i peli che 
I' animale è costretto leccarsi, ben giustamente pre- 
vedendo che con questo mezzo scenderanno dalla 
bocca nel!' esofago, e dallo stomaco negli intestini. 
Così pure i Tonchi depongono le uova loro nel ca- 
lice di certi fiori, antivedendo che da quello deve 
formarsi un frutto atto a nutrirle. Il Pipa depone 
le uova sul dorso della femmina prevedendo che 
T irritazione che ne nascerà farà gonfiare a tale la 
cute dorsale di quella, che potrà tener quelle fer- 
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me e costrette. È noto che le api operaje fanno 
tante cellette quante sono le larve nasciture, e che 
pressoché tutti gli uccelli fanno il nido tanto am- 
pio quanto conviensi al numero di uova che do- 
vranno capirvi. In fine, moltissimi insetti incubano 
e curano con somma sollecitudine le uova loro seb- 
bene debbano necessariamente morire prima del lo- 
ro schiudimento. Fu ancora osservato che falene in- 
filzate , s' affrettano far subito le uova , acciò che 
insieme colla madre non debba perire anche la sua 
generazione. Rigettando ancora come favole molti 
presentimenti di casi funesti che attribuisconsi a 
diversi animali, resta pur fermo che non pochi 
d' essi pressentono le fìsiche e meteorologiche tur- 
nazioni, come gli uccelli marini che pressentono le 
procelle, ed alcuni quadrupedi fanno segno di ter- 
rore innanzi al terremoto. 

Potrei moltiplicare all' infinito gli esempi a di- 
mostrare come r istinto raggiunga negli animali il 
grado di luce profetica di un avvenire ignoto, lon- 
tano e senza precedenze. Ma quelli addotti baste- 
ranno a chi ben li consideri. Intanto qual causa 
attribuiremo noi a siffatti fenomeni? Noi abbiamo 
udito dalla infanzia chiamar cieco V istinto; ora do- 
mando io: lo chiameremo noi forse tale perchè è 
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editto, preciso, matematico? perchè è una 
ne perfetta fra la tendenza, i mezzi e la soddisfa- 
zione? Si dice: l'animale opera sempre ad un mo- 
do: opera dunque per un impulso fatale, è un au- 
toma mosso da suste. Falsa argomentazione ! 1/ istin- 
to corre sempre una via perchè essa è vera e buo- 
na , perchè di tal bontà e verità esso è V impulso 
prepotente. 

Tanto varrebbe il dire che 1' uomo onesto e pie- 
toso opera automaticamente e per legge fatale le 
operazioni virtuose. Gli animali non fanno atti mec- 
canici come automi mossi da natura, ma come es- 
seri intelligenti. Il baco fa veramente il suo bozzolo 
sempre ad un modo, ma prima di farlo cerca luo- 
ghi e punti d' appoggio opportuni. L' uccello abban- 
dona le uova cui non ha forza di fecondare. 11 pe- 
sce, il granchio, la rondine tolti di via, vi tornano 
e la ritrovano. Quando al nido manca una qualità 
di materiale se ne surroga uno analogo: ovunque 
v' è intelligenza neh' operare benché l' opera sia 
prefissa. L' essere prefissa la meta, non toglie l' in- 
telligenza, la pone in luce. E dovendo noi argo- 
mentare dagli uguali effetti, le uguali cagioni, do- 
vremo argomentare che la natura degli atti istin- 
uv » è simile a quella che opera in noi veggendo 
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che per essi l'animale prova piacere, dolore, ira, 
timore ecc. ecc., in quelle medesime circostanze in 
cui proveremmo noi stessi P effetto di tali passioni. 

Egli è certo che 1' ape non fa 1' alveare simile 
alle costruzioni delle formiche, nè queste sono li- 
bere di fare alveari , ma ciò non vuol dir altro che 
r uno e P altro animale fa ciò che conviene piena- 
mente ai bisogni della sua specie, nè commette- 
rebbe P errore di scambiarlo con ciò che giova al- 
l' altra. L' istinto è certo un concetto lucido nella 
mente dell' animale, al quale esso conforma tutti 
gli atti proprii in guisa da vederlo realizzato. Vede 
i mezzi, e quelli procaccia, vede le difficoltà pros- 
sime o remote e fa di superarle. Chi ciò non am- 
mette deve ammettere un prodigio, deve rompere 
colle leggi d' analogia, con quanto ci è noto del 
mondo intellettuale e morale. La potenza istintiva 
è una forza sensitiva, la quale per una ben nota 
reazione, provoca ad atti corrispondenti. La facoltà 
o potenza istintiva vede il proprio obbietto o nelle 
forme esteriori, o nelle forme od imagini interne. 
Queste chiariscono il fine, quelle i mezzi. Nell'ani- 
male in cui P istinto e grande e perfetto, P ima- 
gine interna è limpida, e grande e limpida la per- 
cezione dei mezzi esterni, ma in pari tempo è pie- 
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cola in esso la massa cerebrale. Negli animati su- 
periori e meglio nell' nomo l' interna imagine sus- 
sidiaria all' istinto è confusa e languida, né rico- 
nosce sè stessa che air acquisto della ragione e* 
della parola, dal che ne Segue la imperfetta per- 
cezione degli esterni obbietti, attesoché dove è im- 
perfezione in un termine esso non vale per rin- 
tracciare i suoi corrispondenti , al modo stessei che 
una calamita che abbia perduta la sua efficacia più 
non serve |>er attrarre e riconoscere il ferro. Ciò 
Ita luogo perchè negli, animali superiori e neir no- 
ino la massa del cervello è di gran lunga maggiore, 
quindi vi è in essi attitudine a produrre imagini 
e concetti artificiali, i quali si sostituiscono a per- 
cezioni più positive ed assolute. Queste fannosi sen- 
sibili alla potenza istintiva che scambiandole colla 
verità, opera a norma di esse, e secondo la na- 
tura loro opera il bene od il male. 
• Se codesti nostri concetti sono veri, egli è ma- 
nifesto che neh" uomo, operando le fonte come ne- 
gli altri animali, la potenza istintiva avrà tanto 
più chiara e netta direzione, quanto minore in lui 
sarà la massa della parte operosa del cervello, o 
quanto più le facoltà attive del medesimo saranno 
indebolite o sospese. 
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Nella umana specie la porzione meno dotata «li 
spontaneità e di forza attiva è la donna. In lei 
sono meno importanti e meno energici tutti quegli 
atti ai quali occorre produzione di forza, e però 
consumo della potenza e della massa nervea. La 
donna perchè consuma meno ha minor uopo d' a- 
ria, d'alimenti e di bevande spiritose. Essa ha il 
cuore più piccolo, più debole, rapido, ed irritabile 
il circolo. Nella donna si operano minori reazioni 
chimiche, e però produce minori secrezioni, mi- 
nori sostanze odorose e volatili, e minor copia di 
prodotti cutanei. Ha meno sviluppati i muscoli e 
gli organi della locomozione, come pure più pic- 
coli e delicati gli organi dei sensi come 1' occhio, 
l'orecchio, la lingua, il naso, le dita. In fine il 
cervello della donna è più piccolo e più povero di 
quel sangue arterioso che è 1' eccitatore delle sue 
forze attive. La parte inferiore d' esso in cui ri- 
siede la facoltà di agire è nella donna più piccola, 
e più piccoli sono i lobi anteriori ove stanno ac- 
colte le potenze attive del pensiero. 

Chi dopo ciò non si stima autorizzato a repu- 
tare la donna di natura inferiore assai a quella 
dell' uomo? In fatto tale la reputano, e tale la re- 
putarono in ogni tempo gli uomini sensuali e le 
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nienti superficiali. Eppure a chi ben considerò la 
cosa parve quasi di dovere con contraria sentenza 
anteporre, come più prossima all' ideale della spe- 
cie, la natura muliebre a quella dell' uomo, nel che 
al certo non errarono se la potenza animatrice ed 
istintiva debbonsi considerare la parte fondamentale 
dell' essere e debbono porsi innanzi alle forze chi- 
mico-vitali che sono sussidio di quelle. 

Per sì fatta superiorità nella potenza animatrice 
la donna cresce e si sviluppa così nel morale che 
nel fisico assai prima dell' uomo. Essa nelle infer- 
mità ha più regolari le crisi: rimargina più pre- 
sto le ferite, e più presto ripara le perdite del 
sangue. 

Se i suoi organi sensorj sono più piccoli, le loro 
sensazioni son più esatte e squisite: se la parte 
periferica del suo cervello è minore, maggiore è la 
sua parte centrale e la posteriore che sono la sua 
parte più sensitiva, e più indipendente, sede del 
senso interno e dell'istinto; ravvicinandosi così la 
donna agli animali inferiori ne' quali l' atto istin- 
tivo interno è più perfetto e che hanno molto svi- 
luppati i talami ottici e i tubercoli quadrigemini, 
mentre appena hanno un rudimento di cervello e 
di cervelletto. 
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La donna viene detta mutabile; ma se pur è 
tale, egli è perchè le sue potenze sensitive son più 
che nel maschio impressionate dalle cose esteriori, 
ed hanno come gì' istinti de' minori animali un 
più intimo e fatale rapporto con esse. Egli è pure 
in virtù di siffatte connessioni che la donna meglio 
s' affeziona ai luoghi , ed espande il suo affetto su 
tutto il mondo esteriore. Gli animali, le piante, i 
fiori hanno le cure e 1' amore della donna. Mille 
lievi gradazioni di luce, di suoni, mille indefinibili 
modificazioni e manifestazioni del sentimento che 
passano inavvertite o sprezzate dall' uomo hanno 
potenza di commovere il cuore della donna a leti- 
zia o dolore perchè 1' anima sua più di quella del- 
l' uomo ha colle esterne esistenze queir intimo le- 
game che caratterizza 1' istinto animale. Perchè 
l' istinto è previsione del futuro, e percezion del 
presente, la donna antivede e giudica di sbalzo, e 
tanto meglio, quanto meno riflette delle cose este- 
riori: i presentimenti della donna furono in ogni 
tempo tenuti in altissima estimazione. 

Gl'Indiani, i Giapponesi, gli Arabi, gli Eritrei, 
gli Armeni, i Frigi ebbero profetesse riconosciute 
e pubbliche. I Germani, i Celti e gli Scandinavi 
ebbero vergini sacre senza il responso delle quali 
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non si faceva cosa notevole nella pace e nella 
guerra. 

I Pelasgi ebl>ero in Italia ed in Grecia oracoli 
per bocca di vergini trascelte all' uopo. 

Sappiamo di queste che esse venivano trascelte 
fra le fanciulle in cui meglio la vita istintiva pre- 
valeva alla spontanea. 

Erano quindi donzelle d'intemerati costumi . di 
gusti ed abitudini semplici, allevate fuor degli ecci- 
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lamenti del mondo. Venivano preparate al profetare 
con lunghi • digiuni tendenti ad abbassare il gioco 
cletro-chimico vitale d' onde si fanno le manifesta- 
zioni spontanee dell' essere. 

Ciò deve chiamare la nostra attenzione su que- 
. sta prescrizion del digiuno propria di tutti i culti, 
la quale non dobbiamo più riguardare come una 
mera molesta privazione imposta a prova della vo- 
lontà, od a espiazione delle colpe; ma bensì come 
un mezzo di diminuire il vitalismo spontaneo per 
dar vigore alla ingenita potenza istintiva che ac- 
cresce i nostri* rapporti coli' ordine universale, e 
col suo autore, il che è causa di perfezione. 

Se le Sibille de' tempi storici non ci danno sem- 
pre indiz^ manifesti d' ispirazione o d' intuito per- 
fetto, dobbiamo però ammettere che non senza gra- 
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vi cause gli antichi attribuissero virtù profetica 
alle vergini loro, imperocché appo loro la donna 
era in ogni altro rispetto tenuta in pochissimo con- 
to, e tenuta da poco più d' una cosa utile e ne- 
cessaria. 

Quando la donna per circostanze varie o per 
malattia trovasi impedita nelle funzioni della vita 
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di relazione, la potenza istintiva può manifestarsi 
in essa con atti straordinarj , come una innaturale 
attività de' sensi, ed un esaltamento dell' intuito. 

Molto donne incinte previdero il giorno, l' ora e 
la qualità del parto: annunziarono altre il dì della 
morte loro, o di quella de' loro cari, assegnando 
il giorno preciso in cui s* effettuò. Io udii predire 
da donna di temperamento nervoso, benché sana, 
che un grave infortunio dovea coglierla, e la vidi 
a quello disporre le cose occorrenti, e il fatto con- 
fermò da lì a poco il pronostico. Udii da una donna 
annunziare un triste ed imprevedi bile avvenimento 
con, alcuni particolari nello istante medesimo in cui 
sta vasi compiendo parecchie centinaja di miglia lungi 
da quel luogo. 

È noto come allorché la facoltà geneptrice s' estin- 
gue nella donna, vale a dire quando le sue potenze 
attive si abbassano, tra i molti fenomeni che allora 



Digitized by Google 



24 

appariscono, e che son compresi sotto nome d' iste- 
rismo, se ne manifestano alcuni che non ammet- 
tono altra spiegazione che una insolita manifesta- 
zione del senso interno. Vi son donne che veggono 
ed odono per 1' occipite, per I' epigastro. 11 Prof. 
Bufalini visitò una donna isterica, che sorda negli 
orecchi udiva per le dita, e cieca degli occhi gio- 
cava alle carte. Molti fatti simili hanno raccolto i 
tedeschi, i quali se molto trascendono nel dedur- 
re, molto anche osservano. 

Da tutto ciò mi par ben dimostrato che la donna 
per aver minor mole di cervello, e minore spon- 
taneità, si ravvicina maggiormente nel suo modo 
di essere a quello degli animali inferiori: quindi 
ha più apparente e perfetta la potenza istintiva; e 
che per ciò diviene come gli animali atta ad ope- 
rare con più chiaro intuito del presente, e più lim- 
pida e secura prevision del futuro. 

Egli è manifesto che il momento nel quale la 
vita di relazione od operativa deve maggioraci te 
trovarsi abbassata, sì è quello che precede la mor- 
te. In falli allora le irritazioni non provocano più 
flogosi generale o locale. Vien meno prima la mo- 
tilità e sensibilità delle parti lontane, poi la vista, 
poi V udito, e per ultimo il respiro. 
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Le grandi reazioni della forza nervea jwrlano la 
morte, come accade a molti animali ed anche al- 
l' uomo nei piaceri venerei, e in qualche straordi- 
nario dolore fisico e morale. Eppure egli è in qucl- 
P ora suprema che si osservano non di rado le più 
sublimi e non pensate manifestazioni della vita in- 
tcriore e delle naturali attitudini. È regola che uo- 
mini per lunga corruttela, insensibili ad ogni rim- 
provero della coscienza, riconciliandosi con essa, 
perdonano ai nemici, e calmi e sereni si dispon- 
gono all' ultimo passo. Le persone che più della 
morte sogliono avere spavento, con rassegnazione 
sogliono incontrarla. Ma a questi , che son già mu- 
tamenti dell' essere e ritorni alla normalità della 
natura istintiva, altri se ne ponno aggiugnere di 
ben maggiori. Sanno i medici, e più gli alienisti, 
che persone da lunga stagione maniache e furiose, 
tornano in sè pienamente nelle ultime ore, perchè 
cessando la vita attiva del cervello, cessano le forti 
idee che costituivano il morbo loro. Tal cosa si 
verificò pure nel caso di lesioni materiali dell' en- 
cefalo, come a dire stravasi di sangue, di siero, 
supurazioni, ramollimenti ecc., e per la stessa cau- 
sa, parecchie persone ricuperarono innanzi morte 
un qualche senso perduto, e riebbero la conoscenza 
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o la memoria di fatti da lungo tempo obliati. — 
Che più ? Tale manifestazione della potenza interna 
istintiva può ghignerò presso a morte al grado di 
profezia tanto più, quanto più trattasi di bambini 
e di donne in cui la vita spontanea ebbe minore 
incremento. 

Molti bambini predissero esattamente Y ora della 
lor morte: molte donne furono osservate fare il si- 
mile senza errore, o predire in gravi malattie l'ora 
della crisi salutare o mortale, ancorché lontana di 
giorni e di settimane, e dar nel segno: altre non 
solo predire 1* epoca del parto, ma quella d' un 
aborto per cause morbose assegnando del medesimo 
il preciso momento. Dissero i poeti che il cigno 
moribondo scioglieva il più dolce de' suoi canti 
per insegnarci che mai si fanno più manifeste e 
potenti le stabili qualità dell' animo, che quando 
la materia meno loro resiste o le adombra meno; 
e il simile ci insegna Mose, sul finir della genesi, 
(piando pone i più alti e misteriosi annunzi sul 
tempo futuro nella bocca di Giacobbe spirante. 

Se ad ogni abbassarsi della vita spontanea del 
gioco eletro-ehimico vitale onde si genera il moto 
ed il pensiero, si conlropone un rialzarsi della po- 
tenza dell' anima c della forza istintiva che le e. 
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propria e che la mette in non fallaci rapporti col 
mondo esteriore, dovrò un tale rialzamento non 
restare escluso dal sonno che è una sosta periodica 
della vita spontanea e volontaria. E in vero rispetto 
alla vita vegetativa fu osservato ricevere essa dal 
sonno il principale incremento. È nel sonno che 
compionsi gli atti di riparazione de' materiali, e 
l'eliminazione di quelli già usati, cosicché le urine 
ne riescon più sature. 1 rimedj d' azione dinamica 
e purganti ecc., poco agiscono nel sonno, ma per 
rincontro in esso avvengono nelle malattie il più 
delle crisi che le risolvono. Le ferite rimarginano 
con maggior prestezza nel sonno che nella veglia, 
e vi si fa con molta maggior facilità e regolarità 
T essudato plastico che riunisce i tessuti divisi. Egli 
è forse perchè nel sonno si rinnova la sostanza 
nervosa consumata nella veglia che cessa in esso 
la vita di relazione. Ma 1' anima che coglie ogni 
sosta di quella per manifestare la propria potenza, 
non dorme col sonno dei sensi. È noto che molti 
si destano chiamati che siano per nome, altri lo 
fanno allo spegnersi del lume, e al destarsi del 
bambino la madre che lo allatta: sorge il mugnajo 
dal sonno, se si arresta la macina, e il cittadino 
delle grandi metropoli cui non desta V incessante 
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rumor della via, avverte il muoversi nella stanza 
d' un topo, o d' altra menoma cosa. 

La persona addormentata si copre e scopre nel 
letto secondo il bisogno, schiva i corpi duri, né 
nel muoversi cade dal letto : molti interrogati rispon- 
dono a dialogo a chi B* accosti air orecchio loro, o 
s' appoggi al loro epigastro. La parte però più me- 
ravigliosa del sonno è il sogno poiché in esso il 
sonno concede alla potenza istintiva dell' anima il 
più alto grado di sviluppo. 

L'anima contempla in sogno le imagini che 
per 1' eccitamento del sangue produconsi nel cer- 
vello inerte, ma le facoltà istintive danno in certi 
privilegiati individui una direzione speciale alle me- 
desime. 

Pretende Condillac d' avere trovate compiute al 
destarsi alcune scritture che all'addormentarsi la- 
sciò incomplete. Cardano, che sulle traccio d' Arte- 
midoro, molto scrisse dei sogni, pretende d'avere 
abbozzata in sogno una delle opere sue. Sognò Vol- 
taire un canto della sua Enriadc diverso da quello 
che aveva scritto desto. Un distinto meccanico già 
da più anni affetto da una quasi demenza trovò 
in sogno un ingegnoso meccanismo per la filatura 
della seta. 
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Afferma Cruger che i sogni giovarongli a scio- 
gliere problemi, e Reinald dice d' esser giunto in 
sogno alla deduzione delle categorie: il simile dice 
di sè il matematico Magnan. Ad alcuni, ed a me 
ancora, avvenne di compor versi in sogno, parte 
de' quali mi fu dato ricordare al destarmi. 

Un cieco suonatore di violino trovò in sogno il 
modo di trar dalle sue corde voci di flauto, dopo 
averlo in istato di veglia cercato lungamente in- 
darno. Dichiara Burdach d' aver sognate teorie fi- 
siologiche, cui destandosi disprezzò come assurde, 
ma che studj posteriori gli mostrarono essere esat- 
te. Il sonnambulismo che è una forma di sogno, 
non ci offre minori meraviglie, o men chiare trac- 
eie a riconoscere la grandezza della potenza inte- 
riore. 

11 sonnambulo vede a chiusi occhi : non di rado 
legge e scrive con corpi opachi interposti: esegui- 
sce atti di (liei li e pericolosi, e cammina per luoghi 
inaccessibili con la calma e la sicurezza che può 
dar solo una norma fìssa e determinata. U sonnam- 
bulo vede netto, e procede sicuro al suo scopo co- 
me T animale mosso da istinto, poiché com' esso 
egli non pensa non riflette quindi non dubita per 
contrarie idee. Per si fatta ragione neppure videsi 
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ma i il sonnambulo commettere cosa rea o atto 
turpe. Quanta sublimità in questi esseri in cui l' ani- 
ma sola operando fuor della nebbia del senso ri- 
prende la primigenia istintiva virtù? Eppure i so- 
gni fanno ancor più: essi ora con chiare apparen- 
ze, ora sotto fórme simboliche ci aprono gli arcani 
dell' avvenire. Tutti i popoli della terra ebbero fede 
nella luce profetica dei sogni, ed ebbero oracoli 
per siffatto mezzo. Appo i Greci, chi dormiva sul- 
le foglie del lauro apollineo, sulle pelli dell'ariete 
imolato ad Anliarao, o nel tempio d'Ercole, at- 
tendeva da quegli Iddii la rivelazione delle cose 
future. 

11 serpente, simbolo dell' etere universale, spesso 
bisbigliava il futuro all' orecchio dei dormenti , co- 
me si narra di Cassandra, di Glauco ecc. Cicerone 
credeva alla veracità de' sogni , e riporta casi della 
loro effettuatone; ed esempi parecchi ci offre la 
storia d' annunzi per sogni di cose future. A me 
basterà il citare alcuni di quo' che riportano i li- 
bri santi; cosi nella Genesi, al capo 15. Àbramo 
apprende nel sonno le sciagure de' posteri suoi. 
M ^ 20 » Re Abimclec aprende in sogno es- 
sere Sara moglie, non sorella d' Abramo. Al capo 2», 
S ° Rna G,acol) l>e la mistica scala che congiunge la 
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l erra col cielo. Giuseppe sogna l' omaggio che il 
padre e i fratelli dovranno rendergli un giorno in 
due analoghi ma distinti sogni; (Capo 57) 11 Coppie- 
re ed il panattiere del Re d' Egitto sognarono 1' uno 
il proprio innalzamento, 1' altro la propria rovina 
in due sogni simbolici; (Cap. iO) E il re medesimo 
in altri due sogni apprende la vicenda d' abbon- 
danza e di sterilità che s' apparecchiava al suo re- 
gno. A che giova moltiplicar gli esempi? Il Sacer- 
dozio Ebreo, cui al certo niuno accuserà di super- 
stizione, consultava Iddio in sogno, come si rac- 
coglie da diversi passi della scrittura; come dal 
capo 28 del libro dei Re, ove Saule cerca indarno 
per siffatta via di saper 1' esito della futura batta- 
glia di Gelboe. Anche pel testo de' profeti dichiara 
lo Spirito Santo doversi egli communicare in sogno 
agli uomini laddove è detto: io darò delle visioni 
a' tuoi giovani, e de' sogni a' tuoi vecchi. Simil 
cosa ci viene insegnata dal Cap. 1 2.° del Libro dei 
Numeri. Che poi la facoltà di conoscere in sogno il 
futuro non si reputi dono fatto ai seguaci d' un 
culto speciale, ma sia qualità inerente alla natura 
umana posta in opportunità di circostanze, racco- 
gliesi ancora dal sacro testo non solamente pei 
suaccennati sogni degli Egiziani, ed Abimelec, ido- 
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latri tutti, ma per quelli di Balaam e di Nabuco- 
dònosor che leggonsi più innanzi. Oltre ciò se al- 
cuno potesse dubitare essere ciò che opera sull' ani- 
ma nei sogni una vana fantasmagoria anzicchè il 
gioco di forze reali, avverta che le cose sognate 
producono gli stessi effetti fisiologici che la realtà. 
Videsi persona sognare una gran luce, e destarsi 
col barbaglio negli occhi, e talora avendo nei me- 
desimi l' irritazione che quella v' avrebbe prodotto, 
o la reazione dei colori complementari: il simile 
dicasi degli altri sensi. È troppo noto 1' effetto de/ so- 
gni lubrici. Riporta Burdac il caso di un uomo a 
cui sopraggiunse la diarrea dopo aver sognato d' aver 
preso un purgante, e quello d' un altro sul corpo 
del quale fu trovata una macchia livida dopo che 
avea sognato d' essere stato battuto. Una donna so- 
gnò d' avere generato una bambina monca, e tale 
di fatto riuscì il suo parto. Nel Genesi, al capo 32, 
si legge che Giacobbe avendo riportato una lesione 
al nervo della coscia, mentre lottava in sogno con 
un Angelo, si trovò zoppo al destarsi. 

Restringendo ora in poche parole il risultato delle 
cose discorse, conchiudo affermando che l'anima 
d' ogni vivente manifesta la sua connessione col 
mondo esterno, mediante forze che noi chiamiamo 
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istinti il complesso de' quali costituisce il senso in- 
terno; e ciascuno di per sè, quanto tutti insieme 
hanno un rapporto assoluto, fatale e preciso colle 
forze cosmiche, rapporto che ci apparisce come co- 
noscenza del passato e dell' avvenire, del tempo e 
dello spazio, del complesso e delle parti. Che a 
misura che la massa e la struttura del cervello 
cresce, e dà all'animale maggiore indipendenza e 
spontaneità il rapporto degli istinti coli' universo si 
fa più incerto e dehole, ma che per la natura an- 
tagonistica dell' una e dell' altra forza, avviene che 
ogni qualvolta la potenza eletro-chimico-vitale del- 
l' encefalo si ahhassa, o per ragione di sesso, o per 
estinzione di vita, o per sospensione d'attività, la 
potenza istintiva riapparisce nella sua grandezza, e 
manifesta da capo il vincolo d' intelligenza e di sen- 
sibilità che la lega all' intero universo. 

Da tali proposizioni discendono due corolarii: il 
primo si è che ogni qual volta in una ben dispo- 
sto organizzazione possa riescirsi a sospendere o 
rallentare artiflcialmente il giuoco della vita spon- 
tanea, dovrà di necessità manifestarsi la potenza e 
1* efficacia della vita istintiva: il secondo si è, che 
cessando affatto la vita spontanea, e seguendone 
che l'anima si separi dal corpo, essa dovrà tro- 
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varai nel pieno godimento della coni prensione istin- 
tiva, perchè appieno altresì essa è affrancata allora 
dall' azione turbatrice delle creazioni spontanee. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



